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L'on. Mancini e. !s sut simpatie e antipatie. 
Dagli atti parlamentari della Camera dei 

Deputali,, Sessione del 1861-62, P tornata del-
r i l luglio togliamo, un brano. Discuteva-gi il 
disegno di legge sul servizio postaìe marìt-
linào ira Ancona e l'Egitto ed era ministro 
dei lavori pubblici l'on. Depretis, cioè una 
nostra cara e antica conoscenza. 

L'onorevole Mancini dopò un breve discorso 
— rara avis — avea proposto un emenda­
mento. 

L'on. Tecchio, allora Presidente della Ca­
mera, dà la parola al deputato Sirtori. 

« Sirtori. Pare che l'eraendataento dell'on. 
Mancini contenga un qualche pericolo di in­
terpretazione o possa lasciar luogo a dubbio 
e contestazioni: la parola nazionali mi pare 
che dovrebbe esaere precisata dicendo sud~ 
dui del regno italiano.... 

Ricciardi. (Con calore). Non ci sono più 
sudditij ma cittadini. (Bravo.' a sinisira - J-
larìtà). 

« Mancini. Anche io vedrei qualche pericolo 
nel lasciare al concessionario la facoltà di 
preporre alla direzione di questa società di 
navigazione qualunque italiano dei paesi ancora 
miseramente oppressi dal peggiore dei Go­
verni 0 dalla dominazione straniera, cioè tut­
tora "3evpto ài reggitori clericali od austriaci. 
Conviene escludere ia modo assoluto un tal 
pericolo, B siccome nel nostro abituale lin­
guaggio delle aspirazioni e del cuore sotto 
ìa denominazione di nazionali comprendiamo 
lutti gli italiani di Roma e delia Venezia ; e 
laddove taluno di essi fosse in grado di aspi­
rare senza pericolo all'incarico di quella di­
rezione,, potrebbe ottenere dal nostro Governo 
la naturalizzazione, per queste considerazioni 
credo piti sicuro partito aderire che alla pa­
rola nazionali si sostituiscano le altre citta­
dini del regno italiano. (Si ! si I), » 

Tutto giova. Anche queste poche parole 
pronunciate dal Mancini lo mostrano assai 
liberale e patriota : come le proteste di 
amicizia e di devozione alla casa d' Austria 
disdicono al suo passalo. 

Non à indizio di abnegazione e di patrio-
tismo avversare oggi quello che si è appro­
vato ieri e viceversa. In politica si dice che 
il sentimento è una malattia malsana : che 
deve agire la mente e non il cuore. Davanti 
all'eloquenza delle memorie dolorose della ti­
rannide austriaca, memorie di esigli, di ca-
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G ME R I G H I . 

k Fd^gia a ia ta dalla Stiiria 
PABTK PRIMA: 

DALL'ORIGINI A MARTIN LUTERO. 
(Paravia e Loscher). — Si apre certo di 

malavoglia; quella parola Pedagogia richiama 
alia mente le lunghe e U'-jose lezioni. — Dio 
sa con quanto prolilio impartile! -• e si pensa 
a tutta una scialba coorto di nomi dimenii-
cati, di regole dogmaticamente pesanti, per 
il che, malgrado il nome non scoiiosciuto 
dell'autore, verrebbe voî lia dì chiuderlo così, 
8en?.a altro. Ma Ietta la pi ima pagina^ si svol­
gono le altre con sempre crescente piacere ; 
lo stile spigliato, semplice ~ tal che sembra 

pestri, di torture, di sevizie d'ogni maniera, 
la politica deve tacere, o almeno dovrebbe^ 

Ad ogni modo le recriminazioni nostre ò 
certo che non valgono a far avanzare o re­
trocedere d'una linea la buona armonia degli 
alleati. Per noi è compeu.so' ben maggiore 
il saper di trovare una eco simpatica nel 
cuore dei nostri lettori o certamente della 
gran maggioranza degl' Italiani a queste no­
stre parole. 

C. F. 

DISCORSO dell' on. TECCHIO 
assumendo l'officio di Presidente della Camera 

nella tornata del 26 marzo 1861 

« Signori, i vostri suffragi mi hanno chia­
mato a ta;l seggio che ogni libero popolo 
ebbe sempre, e sopra tuttij nobilissimo. 

Nou vorrei esaere onninamente disuguale 
all' ufficio che mi conferiste. 

Ho io necessità di venirvi dicendo dì quanto 
crescesse ai miei occhi il pregio dell' altis-
sitno onore, cui mi veggo assunto, doverne 
il merito a un pietoso ricordo del vostro; 
cuore {Bravo \), quantunque per .lunga-ma­
lattia avessi intralasciale le care consue­
tudini che in' avvinsero ognora .'aj,consorzio 
vostro e ai vostri lavori? (Benel) 

Quando considero che qui si raccoglie 
tanta- e sì eletta parie del senno ita­
liano ; che dalle urne elettorali al nostro 
Parlamento fu inviato chiunque avea saputo 
rinnovare nelle discipline tutte o della pace 
o della guerra 1' antichissimo splendore d' I-
talia, 0 ritornare fra noi gli esempi della 
prisca fortezza, [resistendo alla ire delle ti-
raunidì domestiche e forestiere; che quindi 
ampliissimo si apriva il campo alla vostra 
libera scolla; io nou so come a voi si aifac-
ciasse il mio nome, se non per ciò eh' ei vi 
rammenta un veterano tra i molti che iu 
terra italiana pregano tuttavia sul!' altare 
dell' esilio. (Applausi). 

Se voi dunque' presceglieste uu proscritto 
(con calore), io vi ringrazio a nome dell'alma 
Roma e dell' antica Regina dei mari (Benel), 
che reggono con indomata costanza agli 
strazi quotidiani del servaggio straniero e 
teocratico (Vivi segni di approvazione); certo 
non meno auguste oggi entrambe per la di^ 

. .„ .Ili II n m u iMiiMi luiuaumLumiiiiui . IB.J L.iiimjinniiii mi 

l'eco d'una lezione penetrante non si sa come 
attraverso le pareti chiuse del salotto, ecco 
che mette una nota gaia nella trasparenza 
verdognola del paralume — d?v una gradita 
sorp"0sa, la quale ognor più soddisfatti ci 
sospinge verso la fine. 

Cerio non sono tutte cose nuove ; molte sì 
sono Ielle, molte risuonano nelle pagine sto­
riche già studiato ; tuttavia si ammira la 
sintesi paziente, il lavoro fatto per la scuola, 
che apparisce chiaro esser tanta parte della 
vita dell'autore, e più di tutto il buon senso 
che l'ha fatto rifuggire dalla compilazione di 
rigido regole pedagogiche. E per vero non 
saranno mai le teoriche che faranno un buon 
iiiseg'uauto ; il docente dalla sua vocazione; 
dal continuo contatto con gli alunni, dall'af­
fezionarli, connaturarsi quasi con essij, sa 
coma regolarsi nell'iusegnamento, qual via 
seguire — astretto egli ad essere quasi una 
piccola enciclopedia — sminuzzi sapiente­
mente, nella sobria opulenza dei primi inse­
gnamenti, le cognizioni necessarie. Onde ba­

gnila nel patire, che già non siano stala 
precorrendo nella civiltà o il mondo pagano 
0 la cristianità dell'evo medio (Benel)' 

Sì ; io tengo il vostro voto, e confido che 
lutti al di là pure di questo recinto lo ten­
gono per una nuova affermazione che i' I-
lalia jvuol essere una e indimsìUle. ( Vivi 
segni d'approvazione) E penso che voi, colla 
elezione di chi nacque in provincia non 
ancora riunita al regno, abbiate inteso di 
rinvigorire ,il patto soleunissimo de! plebi­
scito, e dimostrare come ci sia stato non 
già 1' entusiasmo di un giorno, ma si prò-
pridDiente uua risoluzione di sublime pru­
denza e Kdi prepotente volontà nazionale, 
(Applausi) 

Mandoj-Albanese. Sì I 
Presidente. In verità: quel plebiscito, ono­

revoli collegh*, che altro fu esso mai salvo-
cbè una più esplìcita formula dei giura­
mento (che ognuno di noi entrando in questa 
Camera ha prestato) di propugnare il bene 
inseparabile del Re e della patria? (Bene) 

Il bene della patria non si rinviene fuori 
della sua unità : né dal concetto della Italia 
rigenerata si può distaccare il nome di Vit­
torio Emanuele che ne è l'Eletto. (Applausi) 

In sì grande .commozione d'animo, inchi­
nandomi io al vostro voto, indovinale bene 
come andrei sotto del vero se mi provassi a 
ritrarvi in parole la mia gratitudine. 

Ripigliamo senza più i nostri lavori. Git-
tiamo con buone leggi la base del sommo 
edifizio. E a cui non creda nell' Italia, ohe è 
nostra, replicheremo ciò che altri disse della 
francese repubblica del secolo passato : « 11 
regno d'Italia è come il sole: cieco chi non 
lo vede. » (Applausi genarali e prolungati)» 

Aaohe questa allocuzione del venerando 
Tecchio meniamo a protocollo per servircene 
a prò degli adoratori della triplice alleanza. 

Nei 61 il Parlamento rappresentava il 
paese davvero,, se tanta onoranza tributava 
ad un esule. Oggi se un Triestino toccasse 
Ij fortuna e l'onore d'essere portato da 
Collegio italiano nel Parlamento italiano e 
si facesse a interpellare Depretis o Mancini 
sulle servizio oho 1' Austria prodiga ai Trie­
stini, che cosa succederebbe ? L'annullamento 
dell' elezione del deputato Triestino addirit­
tura. 0 tempora ! 

C. F. 

stano le norme lette altra volta tanto perchè 
l'idea particolare si modifichi alla generalità 
dei casi; Rosmini, Froeber e cento altri che 
primi addillarono la via, sa non di troppo 
certo appaiono sufficienti ; per il che, come 
pur lo scriitore saviaraenio osserva nella 
breve prefazione premessa al lìbroj non-a-
vendo nuovo e più facili norme da posporre 
alla saviezza didattica degli accennati, egli 
si rifugia nel campo della storia. 

Dai lontani Cinesi incomincia ìu questo 
libro-breve nella uititlezza della corretta 
edizione — a osaminarno in rapido conno 
la varie forme didattiche, e da essi procede 
sempre succintamente attavorso la gloriosa 
pleiade dei popoli diversi. 

Di poi si arresta alla grande o severa fi­
gura di Vittorino da Foltrd ; traUssciata so 
non abbaud'uiata del tutto la brev.-j nervosità 
dei cenuij l'autore si di (fondo quivi in più 
copia di particolari ; sembra quasi che la 
sua fibra d'inscgnanto — attratta da quella 
elettricità cho nel mondo pensante si svolge 



I L P O P O L O 

UN DISCORSO 
del Presidente del Senato 

ContìQUEtzione e fine. 

Sarebbe stoltezza, o peggio, il supporre 
che in mezzo a tanti pericoli, a tante noi-
naccie, a tante jitture, tanta unanimità fosse 
surta, e tuttavia perdurasse, per incitamento 
di regii ministri o per esortazioni di ComUaM. 

Del Ministero, ciò unicamente mi consta, 
che il conte di Cavour sempre dico e sem­
pre ripete che ai Veneti fad' uopo di starsene 
quieti ed U!<are pazienza. 

De*Comiia'i, che hanno stanza n»! reg-no, 
con ferma coscienza ass'oura che dessi, an­
ziché provocatori delle ardite manifestazioni 
del popolo veneto, al quale non vogliono ag-
jjravare pericoli che con lui non dividono, 
altro al postuUo non fanno che ammirare 
devota ncnte gli esempi e le prove di costanza 
indomabile clie il popolo veneto ci fornisce 
ogni giorno ei ogni m.)mento. 

Ohe più? Quando i veneti ideavano ' a ad 
effetto recavano i due Atti che qui sul tinire 
'engo allegando^ non relstevano peranco Co­
mitati politici. Il Comitato centrale e i Co­
mitati fljfliali non furono costituiti che sull > 
scorcio del dicembre 1859. 

Dei duo A(H che accenno, l'uno fu già 
pubblicato nel luglio 1859; dell'altro oggi, 
per la priiia volta, vuol essere sollevalo il 
velo da cui. per istudio di prudenza, e mal­
grado le PoUecilazi )ni d' oltre Mincio venute, 
sino ad niji fu il'-opcrto. 

Il piimo è del giorno 14 luglio 1859, su­
bito dopo la pace di Villafranca: ed è un 
indirizzo dei Veneti al conte di Civour, sot­
toscritto da mo'ti ujmini egiegi delle diverso 
province deila Venezia ; egregi per ingegno, 
per doitrina, per censo, per prohUà inteme­
rata. Ne leggo solo alcuni periodi: 

« Ece.'lleniii i Sino dal 1848 i popoli della 
Venezia, attraverso dì gravi patimenti,'fecero 
spontaneo atto di fusione co! regno di Pie­
monte. La mala vpntura deMe armi restrinse 
queir aito ad un desiderio ; ma questo de­
siderio crebbe e si infervorò maggiormente 
negli anni successivi: anni di tale prè.ssura da 
radicare immortalmente tinto l'avversione 
dri Veneti coniro il Governo dell'Austria, 
qmnto l'.Tffeito loro ve'so i! Piemonte.... Ec­
cellenza ! 1 Veneti si tiv.>l(,'i)00 fiduciosi ja 
voi. e col vostro mezzo n\ Re loro (che tale 
lo pos^oiio chiamare inu;in7,i agli uomini e 
innjin'/i a Di.i), nella certézza ohe consape­
voli embrarobi di quanto qui si spera e si 
anela, di quanto si fece e si fa, di quanto si 
sofferse e si soflre, vorrete dare opera in 
questi supremi momenti ad assicurar loro il 
conseguinaentò di un desiderio e di un biso­
gno che si confonde con quello medesimo 
della vita, e la cui soddisf.izione può solo 
guare.'iiire la pace dall'intiera Penisola... 

Il f̂ econdo degli Afti è una massa infinita 
di schede; in ciascuna delie quali si legge: 
« I sottoscrilti, rappresentanti il Comune di..;., 
dichiarano essere desiderio e voto generale 
della Venezia di volere comuni le sorti coi 

mercè la irepntente simpatia — armonizzando 
con l'e<lu"aiore sommo, S) compiaccia di ac­
carezzare e renderne la vita esemplare. E 
da Vittorino da Peltro attraverso Gherardo 
Oroot, Erasmo, Giovanni Renehlin e le scuole 
anteriori alla prima metà del 1500, giunî re a 
Map'.iii LulPrn, astuto e turbolento rifor­
matore d'uomini e di cose, tra le quali ha 
merito d'avere implicato le scuole. 

Certo la materia del libro è molla, onde 
np! da un lato si ammira, come ho detto dî  
sopra, la paziente sinteisi e il savio legamo 
che avviuce not zia nota Nia forse da tempo 
dimenticate, flall'altio non puossi non osser­
vare che f>jrse a priaciijio la narrazione è 
Btrojzaia com • un e.impilo — giacché siarno 
nei campi) sculaNiic) il pira/ione non ó ira-
!iro)irio — se iito quariilo la campanella ha 
g à su .mala l'ad.jr.iia libiiMà di poche ore di 
vacanza. 

Forse trattandosi di popoli lontani da noi 
per tempo e per spazio., l'autore avrà cre­
duto sutl'iente sorvnlarue le vicende peja-

popoli della Lombiardia, la quale ebbe la for-
Urna dì unirsi col Piemonte costituzionale, 
regnando Vit(ori.j Kmanuel-j II. Sicuri del 
voto popolare, domaudano l'annessione alla 
Provincie sorelle. » 

Codeste schede sono sottoscritte non solo 
da privati individui, di ogni classe, ma altresì 
da personaggi costituiti io dignità e ailtorità 
di corpo morale, testimoni e. custodi della 
fede religiossima che i Veneti hauno sempre 
tenuta al patto giuralo nel 1848. Codeste 
schede, o signori, tutte regolarmente anlen-
ticate, son qui venute nei primi quindici di 
del 8et(;embre 1859, allora, cioèj quando (ara-
messo pure il sistema del conte Rechberg) 
sussisteva in tutti la pieu(3zz» del suo rigore 
lo stato d'assedio decretalo nel. tempo della 
guerra. 

Rileggendo codeste schede, io quasi meco 
medesimo mi meraviglio che I' amore della 
patria innalzi l'uomo a tanta altezza di sa-
orificio, da sfidare i giudizi statari e ì ca­
pestri, per non altro divisamente che quello 
di apporre il suo nome ad un voto dall'amor 
della patria inspirato. (Movimento di sen­
sazioni) 

Signori, molte altre cose avrei da soggiun­
gere; e peculiarmente dovrei ricordare come 
il volo dei Veneti fu cresimato dall'entusiasmo 
di oltre a 30 mila volontari, che hanno stre­
nuamente pugnato nei varii corpi, regolari 
e irregolari, dell' esercito italiano, e che 
spesso han lagnate di veneto sangue le 
terre ormai fatte nostre. 

Ma la lena mi manca. Mi tenui stretto al 
mio tema. Mi limitai a palesare, non colle 
nude parole, ma culla scorta di irrefragabili 
documenti, che il, conte di Cavour scriveva 
il vero, quando asserì nel dispaccio 16 marzo 
1861 che nella Venezia non è possibile altro 
governo che quello dello stato d'assedio; 
scriveva il vero, o più propriamente scriveva 
meno che il vero, quando asserì che la Ve­
nezia stende in verso a noi le desolate sue 
braccia. , ^ 

Un popolo, 0 signori, cosi imperterrito ed 
incrollabile, ..non è popolo che si commova o 
deliberi per 'suggestione d' altrui : egli è po­
polo guidato e sorretto dal sentimento della 
sacra dignità che ha ereditato dagli avi ; gui­
dato e sorretto dall'istinto della natura, della 
quale fu detto sapientemente, che .« se tu la 
cacci via colla forca, ed ella ti torna innan­
zi correndo (l). » 

Signori, al Governo del Re, al Parlamente 
italiano con piena fiducia le sorli della Ve­
nezia raccomando ejabbandono. {Applausi vi­
vissimi, prolungati. Parecchi deputali vanno 
a stringere la mawo all' oratore, vivamente 
cemmosso). » 

Due parole per conchiudere. 
Crediamo che il venerando Tecchio, anzi­

ché dolersi, godrà che noi abbiamo ristam­
pato il paltriottico suo discorso d'allora e 
eerto la Venezia non poteva trovare più 
dotto e più eloquente oratore in favor suo 
alla Camera. 
(1). Naturam, epellaa furcà, tamen usque racun-ent. 

(Horat) 
' " '' *—— ' 

gogiche e concentrar per intéro le sue cure 
su ciò che più direttamente ci riguarda. 

Secondo 'a mia opinione — abbastauza 
singolare peraltro ! — era migliore un or­
dine precisamente inverso ; è più facile in­
fatti aver contezza di quello ch'è stato a noi più 
vicino, e a mauo a mano che il buio dei tempi 
— secondo la frase consacrata degli slorin-
grafl — invade trionfante la luce dei pi-os­
simi avveniirienti, le notizie avvolte nei voli 
leggendarìi e poetici si fanno più scarse e 
meno ricercale ; la mente si arresta titu­
bante dinanzi al mito, al dubbio d',nceppare 
nelle favole, contrarie al senso del ver'ì 
— che ora è nel periodo più aoutD della su » 
propria manif^staz one — il quale si è im­
possessato di tutu. Ciò non usiante questa 
ed altre piccole mende rilevate qua e la leg­
gendo il libro, nulla to'gìno ai ii>erito del 
sig. Murighi, il quale senza la pretesa pol­
trona di rieinpir lacune, o elevarci, mercè i 
voli pindarici del genio nell'azzurre e ignota 
regioni; ove nella pluralità dei casi si arriva 

Elevandoci questa volta sulle miserie della 
lotta, della caccia al ministro Dept-etis che 
qui mal starebbe, noi volgiamo lo sguardo 
commosso ai nostri fratelli tutiavia gementi 
sotto austriaca tirannide e diciamo : tenete 
fermo, vedete quante e quali furono le nostre 
iatture. Oggi a voi il martirio; non tarderà 
il riscatto. Eguali alle vostre furono le nostre 
pene. Dobbiamo toccare ugual sorte: la re­
denzione. 

C. F. 

DALLA LOMBARDIA 
( Nostra corrispondenza particolare ) 

M i l a n o , 5 noT«nibre 

La commemorazione di Mentana riusci 
splendida, imponente. 

Piena la piazza dove sorge ìl^ nòbile mo­
numento, piene tutte le vie che vi affluiscon?. 

Il discorso dell' avvocato Riccardo Luz-
catto, uno dei mille, incisivo, sentito. 

Commozione universale ed applausi. 
Due città venete vi erano rappresentate, 

Treviso e Udine. 
Per Treviso intervenne il circolo democra­

tico ia persona del sig. De Luca. 
Pes JUdine la vostra Società dei reduci 

rappresentata dall'avvocato Galateo naembro 
del Comitato esecutivo della commemorazione. 

Lungo tutta la patriottica giornata, 1 cit­
tadini si affollavano davanti al manifesto del 
Comitato stesso, manifesto che fu dettato ap-
punt' dal vostro avv. Galateo. 

Sebbene già pubblicato da qualche giornale, 
ve ne trascrivo il testo anche per rimediare 
a più di un errore di stampa occorso perfino 
sul Secolo. 

Eccovelo nella sua integrità : 
« Ciltadinil 

Pm ohe viva fra noi il culto delle libarla — fin oh« 
la memoria della più pura fra le gloriìB, del più patriot­
tico fi a i martii'i abbia devozione ,e oorapianto -^ fin 
che il nome di Menlaca ricordi a madri italiane i per­
duti eroi — fiu ohe abbiano eoo la sacre parole di Ga­
ribaldi « venite a morire con me • — uniamoci, o cit­
tadini, nel giorno consacrato a quel martiri, per dimo-
•trare con solenne rito l'amore immenso, la rinonoscenza 
indelebile, che loro deve l'Italia. 

Il monumento di Mentana è un altare, e qnell'altare 
sarebbe muto, se il popolo non vi celebrasse ilsuo culto 
non vi aiferrnasse le sue aspirazioni, le sue volonfit 

L'entusiasmo pietoso di innumerevole folla risvegli 
l'eoo delle ardenti parole dei consigli magnaniini dello 
spento ma non perduto Qroe, la cui figura itnmcrtula 
riapparirà nel sacro istante glorioso e' solenne.'innanzi 
a noi, incoraggiatrice ai valurosì, rampogna,agli inerti. 

La pati'iottica oommemoi-azione richiami anche una 
volta i nostri ideali profanati, i diritti inalienabili del 
popslo, ricordi l'Italia sognata da quei-ribelli raorib indi, 
e concordi vogliamola — otteniamola! 

Ciltadini I 
Allo nuove agitizioni delle setta,, che.uccideva a .Men­

tana i nostri martiri, risponda infinito e postLenta il grido 
della eterna indomabile volontà del popolo. 

Viva la libertà ! Gloria a Mentana. 
Milano, l novembre i883. 

Il Comitato ordinatore : 
L. De Andreia, A Fare, A Galateo, R. Luzzatto, A. Maffi, 

G. Marcora, G. B. Prandina. 

si, ma con ali d'Icaro, 1 iviira bravamente 
nelle sue ore libere,, offrendo con .regolarità 
periodica nuovi ed utili libri alla sincera ai,-
provazione di tutti.. 

Se qualche c,osa difrlia ai m.xe!<tri non M>IM 
certo i libri; nelle dure neoessilà die li 
stringono e alle quali noli a squallida sofiUta 
d'ella Suburra preludiava il grammatico Or-
billo Pupillo, il plaffoms <li Cicerone; tutta­
via fiiranno sempre buon viso all'opere d'un 
collega, imperocché gli sforzi 7-ijoine; tjiuia-
roenle scrive Paolo Vecchia nella sua Peda­
gogia Educativa: «con cln uu.* cou.'re^a 
« te'nebrosa volle rileoero nelT ignorauz i e 
« nella supersiiziono la società saranno, rolli 
« 0 annichilili sa i maestri a cui la patria 
* affida i ciitadiui ad educire, si glringeraano 
« insieme per diradare quellj leopbre e lan-
« darvi in mezzo la liaccola luminosa della 
« scienza delle civiltà. » 

GIULIA FOBTI 



I L P O P O L O 

Nel tempo slesso in cui solennemeate a 
Milano celebravansi i martiri di Mentana a 
Gallarate altra parte delia democrazia lom­
barda, affermava le volontà popolari in or­
dine al voto amministrativo. 

Ve ne trascrivo l'acclamato ordine del 
giorno. 
^ « Le rappresentanze dei sodalizi ed i cit­
tadini, convenuti al comizio di Gallarate^ pro­
nunciandosi contro qualsiasi trasformismo od 
equivoco politico, vogliono fa questo punto un 
intelligente rappresentante della P. S. inter­
ruppe proibendo la parola vogliono) affer­
mano (così quindi fu detto) la necessità ine­
luttabile di una riforma radicale della legge 
comunale a provinciale sullo basi seguenti : 
diritto di voto per tutti i cittadini A'ambo i 
sessi maggiori d'età ; ammessa la donna al­
l' esercizio diretto dell' elettorato escludendo 
il principio della delegazione ; autonomia dei 
Comuni con la responsabilità dei pubblici 
amministratori, elettivi tutti compreso il sin­
daco, con diritto d'appello all' universalità 
dei cittadio. contro i deliberati dei Consigli, 
comunali ; la provincie sottratte al controllo 
del goveruo ed all'influenza dei prefetti da 
sopprimersi come inutili e dispendiosi rap­
presentanti dei potere centrale ; soppresso 
r attualo servizio di pubblica sicurezza affi­
dandogli la tutela dell''ordine interno esclu­
sivamente ai comuni ed alle provincie. » 

Come vedete, si tratta di un vero pro­
gramma di nuova vita comunale e provin> 
ciale, il quale risponde a studi larghi e ar­
dili ohe ai sono generalizzati. Chi ha il merito 
di avere qui a Milano dato l'impulso a tali 
studi è l'egregio Avvocato Edoardo De Monte, 
con una sua dotta relazione fatta in seno 
all'Associazione Frogrei^sista, la quale, anche 
una volta è bene che lo si sappia, qui vuol 
dire ed è una società democratica aborrente 
dai trasformismi e dagli equivoci politaci. 

# # • 

Il deliberato di Gallarate afferma pure 
come vedete il dritto, per me irrecusabile, 
alla donna di prender parte alla vita pub­
blica a comincare da quella comunale. 

Questo dritto fu riaffermato jeri sera splen­
didamente in una interessantissima assem­
blea della lega degli interessi ^femminili, as­
sociazione seria e potente, in cui notansì in­
telligenze e caratteri femminili da disgradarne 
il nostro sesso. 

In. tale riunione fu lanciata una frecciata 
al vostro giornale perchè altra volta poco 
benevolmente si. espresse circa al. vot? fem­
minile; 

Vi fu chi assumette vivamente le difese 
del Popolo osservando che l'articolo già da 
tempo al riguardo pubblicato non può essere 
se non un omaggio alla libertà delle opinioni, 
che del resto non havvi giustizia sociale e 
progresso civile per la cui affermazione il 
Popolo non aneli a star sulla breccia. 

Quando anche del resto quello pubblicati 
fosse stato l'avviso della maggioranza dei 
redattori ddi Popolo, io vi assicuro che sa­
rebbe bastato assistere alla adunanza di ieri 
aera per comprendere cosa che bisogna aver 
veduta per esserne convinti, con quanta cioò 
serietà, con quanto valore possa la donna 
prender parte alla discussione dei pubblici 
interessi. 

Al postutto del resto, all'affermazione del 
diritto della donna, punto non ostan i desi­
deri di coloro fra le donne che. amano esclu­
sivamente il domestico focolare e cui ripugna 
l'occuparsi di affari pubblici. 

Diritto non vuol dire dovere, e ci fosse 
una donna sola capace e desiderosa dì eser­
citar au diritto che le si rifiuta solo per una 
gratuita prescrizione di inettitudine, la vo­
lontà 0 meglio il gusio di tutte le altre 
donne riunite non basterebbero a far giusta-
mente negare a quella unica la concessione 
del diritto che essa reclama, perocché le al­
tro rimangono padrone di non valersene. 

* « 
Per ultimo vi debbo informare del naufra­

gio che a Milano fece arrischio la bislacca idea 

bislaccamente propagata e voluta imporre -
del famoso pdllegrinaggìo del 9 Gennaio. 

Come ? Noi censuriamo giusta mente i pel­
legrinaggi dei preti, e poi vogliamo fare i 
preti anche noi ? Ma abbiamo poi almeno i 
mezzi, r organizzazione, la'disciplina, da con­
trapporsi decorosamente a loro ? B se il 
successo non risponde all' intenzione o se al­
l'anniversario della morte di Pio IX una di­
mostrazione clericale ci supera, non avremo 
noi puerilmente compromesso i nostri diritti 
su Roma e il nostro cullo per la memoria 
del buon re, del re democratico, del re ga­
lantuomo ? 

Ma a queste giuste osservazioni partigiani 
che volevano far propria la' gloria di questa 
dimostrazione, e darle un carattere cortigiano, 
in mala fede insistettero, affermando che gli 
oppositori, non erano animati se non da sen­
timenti antidìnastici. 

Replicò nobilmente e in modo da dissipare 
ogni equivoco la Progressista Milanese, ben 
chiaramente delincando le ragioni per cai essa 
non credeva conveniente di prender parte al 
Comitato di cui il Municipio l'aveva chiamato 
a far parte per organizzare il pellegrinaggio. 

Naturalmente questa decisione fu' quanto 
importante altrettanto ostica al Municipio 
che si trovò come sempre isolato dal vero 
popolo e cui non rimase altro conforto che 
il solito codazzo dei soliti fidi della solita 
consorterìa. 

Ah : Ma se il voto comunale si pareggia 
ai politico per estensione, che rivoluzione, a 
Milano! 

Rimettiamoci ai voto dei cento comizi. 
Per conto mio sarà domenica prossima a 
quello più vicino a voi di Treviso a cui venni 
invilato in un C. l'amico Galateo che vi 
prenderà partei 

Dunque a Treviso. 
LlMBRO 

GILONACA CITTADINA. 

Dal Secolo riportiamo le parole proferite 
alla commemorazione patriottica ch'ebbe 

luogo a Milano pei caduti, di Mentana, dal 
nostro concittadino ayv. Ricardo Luzzatto 
uno dei Mille.-

« lHc?hiniiamoci, cittadini: Inchiniamoci, fra­
telli nell'amore d'Italia. 

« Mai tanto giustamente corno ai piedi del 
monumento di Mentana potremo esclamare: 

« Giusta di gloria dispensiera è morte! 
< È d'uopo che il popolo lo senta — ed 

esso lo sente perchè, non curando i pelle­
grinaggi Guelfi e-Ghibellini — negando ser­
vile omaggio ai potenti viene qui al sasso 
che ricorda Mentana, cioè il disinteresse, il 
sacrifizio ~ l'olocausto del popolo pel po­
polo. 

« Ma qui venendo il popolo ricordi : I morti 
di Mentana non chiedono fiori, -r- non preci 
— noti lacrime imbelli : chiedono i forti pro­
positi dell'oggi per le forti opere del domani 
— chiedono il compimento dell'opera per 
«jui diedero il loro sangue. Le ombre dei 
morti di Mentana non saranno placate se 
non quando la vittoria,sugli antichi nemici 
sarà completa. 

« Italiani ! avete voi placate le ombro dei 
morti di Mentana 9 

« Chiedetevelo ogni giorno a fin ohe la 
voce della coscienza non vi dice che il voto 
è adempiuto, ricordatevi dei morti di Men­
tana I. 

« Siamo a Roma. Ma i combattenti di 
Mentana non diedero il loro- sangue pel con­
quisto di un gruppo di case — chiamisi pur 
Roma — I combattenti di Mentana volevano 
rivendicare all' Italia la Roma ideale — cioè 
la potenza, la oiviltfe, la libertà. 

« Finché questo fine non sia raggiunto, la 
coscienza italiana non potrà esser tranquilla. 

« Fin a quando pou SÌBQO seguila lo o-
pore pfflcaci, traete, o ciltadioi, i figli in 
pellegrinaggio a questo sasso e rammentate. 

» Meminìsse juoabil. Dite ai figli ciò ohe 
narrerà la storia. 

« Due tirannidi si associarono per uccidere 
gli italiani ohe chiedevano patria e libertà: 
non mancarono qui i complici. 

« I generosi caddero : ma caddero da forti, 
tale una scossa imprimendo alle tirannidi con 
cui lottavano che queste poco dopo fra lo 
siupore dei popoli preoitavàno. 

« La vendetta dei morti di Mentana fu 
pronta. Essa si chiama 2 e 20 settembre 1870 
— Sèdaa e Roma. 

« Ma la storia narrerà che la vendetta|non 
fu allora completa. 

« Dalla fossa di Mentana si alza ancora la 
voce: Exoriare aliquis nosfris eco osiibus 
ullor. 

< E la voce non avrà pace finché tutte le 
rivendicaziaui, ciii i combattenti di Mentana 
miravano, non siano raggiunte. 

« Ricordatelo, o cittadini. Ricordatelo ai 
vostri figli : dite loro che l' umanità non tol­
lera soste nella rivendicazione dei diriùi. 
Avanti, avanti, sia il nostro grido. 

« Per i nostri morti, per la dignità del 
paese avanti I 

« Viva l'Italia? 
Applausi ananimi accolsero le sue parole. 

Alla Patria dei Friuli dedichiamo il seguente 
ordine del giorno stato votato alla itna-

nimità dal Comizio contro il trasformismo 
tenutosi a Palermo. 

« Il Comizio di Palermo, ritenendo neces­
sario che la Sinistra democratica costituzio­
nale, memore del suo passato e dei principii 
cui sempre si è razionalmente inspirata^ debba 
riaffermarsi : Con riforme politiche statutarie 
che valgano a rinvigorire le attuali istitu­
zioni, alimentandone lo spirito popolare con 
innovazioni amministrative più larghe; col 
rendere deQuiiivo l'articolo 100 della legge 
elettorale ; con 1' estendere 1' elettorale am­
ministrativo, col tutelare il lavoro e la uma­
nità mediante leggi sociali informate ai prin­
cipii di giustizia, richieste dal nuovo sistema 
tributario a beneficio delle classi non abbienti -, 
con una politica ecclesiastica difenditrica 
delle prerogative dello Stato, e della com­
pleta eguaglianza <lei culti, risolutamente .in­
tesa a frenare gli abusi del clero, e con ^ 
provvedimenti atti a rendere la patria forte 
e rispettata all' estero, assicurandole prospe­
rità economica per l'avvenire, protesta contro 
it iratarmismo, che volendo unire aomini e 
partiti decisamente avversi nelle loro ten­
denze e programmi, non potrebbe riuscire 
che alla dissoluzione dei parliti stessi, ed alla 
decadenza politica e morale del paese. » 

Comunicato. A rettifica di quanto veniva 
ieri pubblicato in un giornale cittadino 

si comunica che sino da quando fa aperto 
al passaggio il nuovo ponte provvisorio sul 
Fella tra" Piani di Portisi ed Amaro lungo il 
il primo tronco della strada Nazionale Gamica 
N. 51 bis, fu chiuso il transito pel vecchia 
ponte sia sbarrandone gli accessi con sassi 
ed altro, sia intercettando con avallamenti 
la carreggiata in tutta la sua esienzione. 

P 

B. De Faccio, gerente respm.^ 

p e r soolar i a mitx-s 
simi prezzi. — Gasa 

pulita, sana, con corte, poco 
discosta dag'li stabilimenti 
scolastici —• Per trattative ri-
volg-ersi in Udine, v ia graìs-
saxio n. lOO, 

FUORI PORTA VILLALTA 

sì vendono all'ingrosso vini bian­
chi e neri, confessiouati con uve 
fine nazionab', a prezzi discreti. 

Aceto puro vino da L. 48 a 24 
MARIA DEL MISSIER COZZI. 
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APPROVATA IN ITALIA CON REGIO DECRETO 2 2 MAGGIO 1 8 6 8 
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LI DANUBIO i m li IllLU i l fi DI 
l.° Assicurazioni di oggetti mobili ed immobili contro i danni cagionati dal F U 0 C 0, Fulmine ed 

ed esplosione; 
2.° Assicurazioni dì oggetti mobili pel TRASPORTO per acqua; 
3." Assicurazioni di CAPITALI e RENDITE SULLA VITA DELL'UOMO tanto pel caso dì 

VITA che di MORTE. 

PUBBLICA TRIMESTRALMENTE LO STATO D'AFFARI 

Estratto del Quindicesimo Bilancio 
dal \ Gennaio al 31 Dicembre 4882. 

Rumo INCENDJ TRASPORTI E GRANDINE. 
Somma Assicurata 
Premj introitati, ecc. 

Somma assicurata . . 
Premj introitali, ecc. . 

L. 1,504,954,'! 05.-— | Danni pagati e spese 
» 7,327,809.33 | lliserva premj, ecc. . 

RAMO VITA E VITALIZI. 
. L. 34,584,347.50 | Danni pagati e spese 
. » 6,224,'̂  3-1.50 I Riserva premj, ecc. 

• • 

L. 5,542,956.70 
« 4,264,52243 

L. 942,977.95 
« 5,464,055.40 

ATTIVO DELLA SOCIETÀ' AL V 6EINAJ0 1883. 
Obbligazioni di Priorità, lettere di pegno garantite ipoiecariamenfe . . . . Lire 4,250,808.55 
Prestito ipotecario, Credito presso varie case Bancarie, Contanti in Cassa » 5,042,448.07 
Stabili della Società in Milano e Vienna . . . . . . . . . . . . . » 2,296,750.— 

44,560,006.42 

le somme assicurate, state in corso nei Rami Elementari d'Assicurazione durante i Aò anni 
che ormai esiste la Società ammontano a L. 22,499,04^1,01)0 e vennero pagale L. 48,432,080.75 per 
indennizzi, Le riserve del Ramo fila si sono elevate a L. 5,589,752.65. 

L'Agenzia principale di Udine è rappresentata dal Sig. BFRIFTTj ANGELO ^^ MARIO 
ciie liene il suo Ufficio in Via Cavour N. 48, T piano. 

Udine 1883 — Tip. "Jacob e Colmegna. 


